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La presente Edizione ¢ posta’soita la salvaguardia
della chgc 19 Fiorile anno IX (E.F,), essen-
dosx ademmto a_quanto lessa plescnve. .
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Qilaniunque io viva separata dal moidd, ¢ la
tranquillita sia lo scopo di tutte le mie cure; un
avanzo tuttavia d’interesse perla societd mi rende
sollecita di procurarmi di quando in quando i pub-
blici fogli’; colla lettura de’quali io passo de’ mo-
menti piacevoli , perche mi risvegliano mille idee ;
mille - reminiscenze i Facendo poscia“il confronto
nella mia solitudirte degli avvenimenti presenti coi
passati, conchiudo che il mondo @ sempre stato.lo
¢ stesso, perché fu sempre abitato dagli uomini .Gl
vomini hanno' sempre avute .le stesse passioni ; gli
Stessi vizj, le stesse virty, le medesime stravas
ganze ; e furono e saranno sempte un composto i
bene e di male; e quindi dico mille volte  .me
stessa: dopo avere. osservato da’ vicino que’soggetti
che formano I'ammirazione del Pubblico, perché
al Pubblico si mostrano con poche azioni studiate;
fiutto benc spesso del piit freddo calcolo, dico 8
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me,.stessa ,, rxpeto, se i camerieri' di Socrate , di
Platone, d’ Lpammonda di Cesaxe, di Catonc
di Licurgo gc. fossero stati gli storici de’ loro pa-
di'(_)ni, ‘quanie volte rideremmo ed aviemmo piethy
di‘u_‘que’ grandi uomini che formano I’ oggetto della
nostia idolgtria! Questa idea mi ¢ stata paitico-
larmente risvegliata dalla Lettera di M. de Cha-
teanbriand , che un suo nemico ha fatio pubblica-
re in un foglio francese; dev’ essere certo suo ne-
mico, dacché ha esposto al Pubblico tante assur-
dita, tante idee in opposizione al fatto, ed al
buon senso. Voi mi domandate la mia opinione
sl quelld rche Isi &, permesso di asserire. il«Sig. de
Chatenttbriand. |- ed o potrel citarvi  una lettera di
¢olta: Dama- Vencziana che:irritata-idal :disprezzoy
col oqualenegli i si & permesso. di. parlare . della: sua
patiiay si ¢ data la pena di rispandergliv: Nonsi
pud negare che penetrata cssa delle ibellezze;, e de!
monumenti'iché:decorano il suo pacser,:nell’ enu-
merarlic tutti: e nel ricordare. gli :autari che’ ne pars
Jarono: doporaver csaminato:Veneziaiprima di Cha+
Yeanbriand y reso non abbia alla patriai-sua tutta
Ja: giustizia che meritava. -Ma vei forse wolete la
mia particoldre opinione , ¢ come nfi .&.grato :di
abbedirvi juvi dird candidamente :quello.iche ne pen-
sot. .Der altroi come- mai: sii puds rispondere al deli-
¥io diiniuomo 2. Se uno dicesse: che il sole:¢ un
corpo emanatore di- tenchre, chi vorrebbe contrad-
dirlo'? Stravaganzé simili-cadono di per.se sLesse ,
& dirovvi pure; che.quello che si fece unromanza
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della religione cristiana , volendone.descrivere pog-
ticamente il  genio sublime, pud-farsi ua’inférne
dell’ Ifalia , che fino ad ora ¢ stata riguardata co-
me la pitrbella parte del mondo i

11 Sig.: de Chateanbriand ha’scritto un’ opzra co-
s} sublime: ch’egli stesso sarebbe imbarazzato a fars
ne 1’ analisi, e darne quel conto-ragionato.che.o-.
guuno render..deve sulle propric -ideel. Quest’ opes
ra. ha dvuto «del successo s tutti: quelli che - now
I’ hamio. compresa , -1’ hanno ossgquiosaménte loda-
ta,-e.quelli che hanno distinio; nell’ opera o mal
digerite le materie ; 0. astratti glizassunti e quin-
di uon: provati,. o paradassi; e soffismi, ovverd
che trovarono -troppo deboli le:ragioni, o, mancan-
ti alcuni essenziali principj; si sono contentati di
lodare: lo stile ; gli slarici- ingegnost: dello- spirito.
dell’ autore ;  ed: hanno riguardato il counrplesso co-
me una.bella chimera . Ma quel numero maggiore
( poiché gl’ignoranti sono; furono e saranno sem-
pre in. numero -maggiore doi.detti ) che parlar
volevano d’.un’ opera di genio,, d'un’opera subli-
me ,. hanio ' cominciate a far-la corte. al Sig. de
Chateanbrinnd:;, ed -hamo creduto ; che riverendo
I’ autore’ di un si gran libro, acquistassero per.se
stessi la fama  di-letterati;s ‘Ecco il-Sig. de Cha-
teanbriand divenuto I’ uomo.! del. giorno , I’ uomo
che decide di;tutti quelli che:pretendono allo spi-
rito . ed eccalo * cenvertito; quasi direi; in una
giovane donna: bella, elegamc‘,~_e«.ciyett:}, piena di
pretensione yiiesigendo i tribati: non  de’ cuori-.ma
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dell’ingegno di-tutti quelli che passano: per Jeite.
gati. La Francia ha sempre avuto de’bei genj , né
vi & nazione al mondo che produr 'possa .’ innu-~
merevole ammasso di opere che pud vantare 5
Francia; ma se la Francia ha Ewuti, ed. ha tut-
tora degli uomini superiori in ogni scienza:, .in o-
gni facolta , & perd altresi vero che dove la vep-
tigine della -letteratura & I'idea dominante, ogni
stravaganza ha per qualche momento un felice in-
contro . Il gusto & pur troppo depravato, le vere
bellezze tion fanno pid presso la maggior parte al-
cuna impressione, perché il carattere vero  della
bellezza & 7la semplicita, e I’ esaltazione univeysale
degli spiriti ha bisogno di cose soprannaturali per
farsi rimarcare ; Opportunissima dunque fu I’opera
del Sig. de Chateanbriand ; ed immancabile esser
doveane il successo. E venuto nell’ Italia’y ed a
Venezia ; la fama del suo arrivo non lo avea pre-
ceduto; 1 Veneziani non lo hanno ricercato, non
hanno fatto.di lui’ quel conto che forse meriterd,
e che certamente pretende; gli uomini di lettere
non sono andati a:mendicare 1’ onore della sua. co-
noscenza , ¢ i spensierati non cosl avidi .di passare
per bei spiriti, ma piti contenti di godere quei
frizzi spontanei che il frutto sono dello spirito ve-
ro ed ingenito della loro nazione’, non sono corsi
ad incensare il ‘cantore del genio - del Cristiane-
simo . Or come poteva mai il Sig. -de Charearn-
briand trovare Venczia® ammirabile ; se Venezia non
teppe ammirar lui? A che serve un:freddo’ monu-

ot oo
ménto di Palladio , di Sansovino, e di quanti al-
tri genj hanno concorso per abbellive Venczia? Il
Sig. dec- Chatearnbriand cercava’de’ cuori , ‘delle ani-
me atte a gustare le bellezze da lui create, capa-
ci di render ‘culto’ all’autore , ¢ ‘non ‘dei muti qua-
dri di Tintoretto, di Tiziano, di Paolo Veronsse.
Che cosa'dicono’ questi quadri in confronto di quel-
lo che ha'saputo dire I’ opeka immensa., indefini-
bile, incomprensibile del Sig. de Chateanbriand ¢
Se egli avesse travati degli. spiriti esaltati , delle
bellezze da lui ‘immaginate , degli“animi’pieghevoli
e docili ‘a convenire del merito di"quello che non
¢éapivano; e se uno sciame di sedicenti letterati lo
avesse contornato , avrebbe' seco loro scorso in
gondola il gran canale, ¢ mentre da una parte a-
vesse questo’echeggiato delle’ lodi del suo merito,
avrebbe dall’altra risuonato delle “voci'd’ amimira-
zione per I’ augusta sua bellezza ," e ‘quélla gondola
che ora” denomina ‘un convoglio funebre, I’ avreb-
be “egli pure riguardata.come la "pid industriosa
invenzione , ed/ammirato “avrebbe quel saggio go-
verno' che 1" uniformit prescrissé onde togliere>un
lusso ‘troppo nocivo al buon ofdine d una:sana re-
pubblica’, '+ ' T BV '

Tant"é, miio buon Amico, gli uomini piy distin-
ti dallavnatura col‘dono’dei talénti non sono nell’
eccezione!delle passioni, ed io’vedo generalmente,
che quando quelle: sono irritate; I’ ordine delle lo-
rovidee s ¢ 'sconvolto’, ‘E chi mai potrd riguardare
\l*giudizio del ‘Sig. de Chateanbriand come il risul-
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1ato del ~suo -infellettos, come, I"effetto inaturale
che, ai suoi;sguardi : far. doveva -Venczia 2' Egli la

chiama upa citth contro natura, ma non dovrebbe,

egli riguardarla:come il pit sublime capo d’opera
dell’arte? Chi ;puo fare.il suo’ingresso .in Venezia
senza sentirsi scuotere ¢ credersi trasportato in un
paese magieo:~L’ arte non ' ha nessuna-attrattiva
st i sensii,;,;s,ul_l_’ran_ima. del; Sigi de -Chateanbriand ?
11 gran canalenche ad ogni, passo: presenta : edifizj
superbi sia'in palazzi, in ‘tempjs-in.fabbriche, de-
dicate ai pubblici: ufficj, ¢ ci mostra-la Successio-
ne el ingra‘ndimentb dell’ architettura . ¢ la’ perfe-
zione -di qllest}arte sublime, non:-forma forse uno,
spettacolo da render pago-I’ uomo il pili-inconten-
tabile ? ]*f verissimo , - Vienezia ¢ una citth contro
natura, poiché tutte le citth veggonsi: fabbricate
dagli uomini per.soddisfare al proprio bisogno',- ed
arricchite in parte dal fasto, e lusso:di pochi, ma
Venezia, come dice il Sannazaro, -sembra.cdificata
dai Numi. Conviene il Sig. de. Chateanbriand. che
la piazza non: & bella per le parti-in-dettaglio-che
la compongono , ma che per; il:suo,insieme  pud
essere degna dellajsua fama. Ma non si:deve aver
pietd di questi stravaganti spropositi2 Il bello del:
la piazza di. S. Marco consiste appunto nella per-
fezione delle- parti: che la. compongono, ;€ quelle
stesse bellezze separate fanno . risultare ilegrande
il_maestoso. ‘dell’ insieme , ;iPrenda. il; Sig.- de: Cha-
teanbriand uno.spazio eguale a:quello, della.piazza
di- S, Marco.,, e-lo. contorni di, fabbriche: rustichel;
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¢ senz*architetiuia-, je - vedra; poi s¢!l*insienie’s i

wventa «cosa -pregievole.: Il complesso della piazza
di S. Marco, e bello, @&::-grande; & unico appunte
perche tutte le bellezze iseparate.prestansi fra, di
loro;: direi. quasi, un, ajuto.peri'rendere pili armos
nico, ‘pilr: simmetrizzato il totale’; e sebbene tutte
sia :sublime 5> e:1’occhio pon:trovi .mai.riposo :peiy
che sempre: costretto di ammirare . pute;, il belle
che ne crisulta & cosi vero," cositdimosirato, chg
non, siamo; mai sazj di vagheggiarlo . NUOVC._P.CJ.',"
fezioni ad ogni istante vi siT ritrovano, e:la sua
bellezza - forma sempre un dolce.spettacolo agli oc-
chi dichi: I’ osserva " Quesio effetto ¢ prodotto
soltanio da_quel bello che; &:il ‘risultato delle bel=
le parti-che lo’compongono , e non dell insieme,
come dice il dottissimo Sig. de Chateanbriands de-
finizioné, se non erro, del.bello reale, e non di
convenzione : bello ‘che si ritrova nella giustezza
delle proporzioni, nell’ armonia delle parti, e nell’
accordo del complesso. La sola cosa rimarcabile
che'il Sig. de' Chateasbriand ha trovata in Vene-
zia ,»'mi ha’ veramente fatto ridere; .voglio. dire i
conventi sparsi- nelle isole vicine, eI effetto pia~
cevolé che' ne ha risentito..la noite-scotrendo:la
tranquilla -laguna.--Io ilo - consiglierei di- regalare
questa: sublime <idea’ 2 .qualche. antore. di iromanzi;
dove il sacro.orrore ,, il tempio diroccato”in lonta-
nanza «(;.coavvertite bene che: noi siamo gid _vicini
a quest’ epoca:) , un’abbazia chelospitaliti presta
ai forestieri. perduti:; “e-assassinati in una:foresta,
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qualehe ‘castello visitato dagli spiriti- formano - per
Yo' pili l"intreccio ;. lo sviluppo di molti tomi che
nulla dicono: se non'stravaganze di’ questa fatta.
Ma: quegli che sente indigestione dell’abbondanza
dell’ architettura di: Palladio, e che osa‘chiamarla
tapricciosa pereh¢ troppo variata, non merita as-
‘s?.lu.tamente che si‘rifletta pitt a lungo sulle erut-
tazioni del”sue spirito. Si direbbe quasi che il
Sig. -de Chatoanbriand -ha viaggiato I' Italia in una
caniera otticaj e se mon vi fossero tanti dotti
viaggiatori- Francesi, Inglesi , Tedeschi, Spagnuoli
che onorano la nostracpatria’ nelle giuste ¢ lodevo-
1? dcscrizioni che fanno “delle bellezze ¢ naturali e
dell’ arte delle quali’¢ fregiata e ricca, io mi da-
vei la pena d’istruire . il Sig. de Chateanbriand ; e
gli' direi che oltre Roma, Napoli ;e quel poco di
bello ‘ch’ egli’ accorda a Firenze', I’ Italia .ha tante
altre bellezze da incantare tutti quelli che volesse-
o ‘esaminarla, ' sia per edifizj, sia per situazioni,
e per antichi monumenti. E forse ai suoi occhi
una bagatella.l’arena di Verona o il teatro olim-
pico ‘di Vicenza? non ¢ forse una bellezza la ca-
duta del Vclino detta delle Marmore? @ cosa da
nulla il duomo’ di Milano? ¢ una ridicolezza I ame-
na 'situazione di Bologna, i suoi deliziosi contor-
ui, le gallérie e. i beimonumenti che contiene, o le
superbe fabbriche di Genova,. e I’ elegante simme-
tria‘di. Torino ?* Non si reputa:dacluitcome anti-
chitd 1 aréo 'di-Giulio Cesare in Rimini: e.cento,
¢ canto cose ch’esistono nell’ Italia: che .il teropo ,

‘direi quasi, ha rispettate, ¢ ch
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e la colta nostra nar

zione ha fino ad ora, conservate , ed accresciute , €
che a torto potrei qul cnumerare ¢ Ogni_istrutta
persona: le conoéce, le stima,,:e--le,rispetta 2 fd
una prova mesia I interesse - ch’ ¢bbe uno de Pll‘f
grandi uomini della Francia M. De la Lande di
scriverne, tanti e tanti volumij - sebbene mal pre-
venuto dell’ Italia, Se non hanno -avuto il merito
queste bellezze di ferire lo sguardo del Sig. de Cha-
teaubriand, di scuoterc un momento la sua scnsi-
bilita, il difetto non & loro, ma Dio sa cosa do-
vrebbesi- realizzare su questa terra; onde meritare
I approvazione del Sig. de Chateanbriand che sta
vagando per dei mondi immaginarj ! Egli ¢ poian-
che vero che quegli che non & suscettibile d’ essere
elettrizzato dalle bellezze e della natura, e dell ar-
te, ¢ che ricusa sempre il suo suffragio; accusa
una poco felice organizzazione fisica, ed un’anima
poco. ben disposta. Siccome io non credo che un
timpano che non senta con piacerc la musica, sia
un timpano perfetto, né dolce e dilicata quell’
anima che non ¢ sensibile alle soavi modulazioni
dell’armonia , cosi I occhio fisico ¢ I’ occhio intels
lettuale non ‘sarh perfetto, se non ¢ scosso.dalle
amene situazioni pittoresche, che le nostre colline,
li nostri- monti, i nostri mari ci presentano ad
ogui :passa’, € 'se non sard penctrato da una specig
di culto:alla 'vista di tanti venerabili monumenti
della pit remota antichitd: ‘,
- Potrebbe adunque . il Sig. de C/mlmulvriana';éye.
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12" degli’organi imperfetti e ‘quel ichlé. ipeggig:un’
anima freddd ed uncuor “durd,- non fattoralPdta«
liana’)’ e quindi ‘non sensibile:ai-piscerd: che a moi
;iilocura nelle‘éue ricchézze- la matwaoe Ilarte: col=
1 isue per fezmnl 5 e I‘-qu’al' caso ioisarei tentata i
compl.mgcrlo. I siooetd | silob inimon ihas:

*Ma ben uﬂettendo, io' veds che il:8ig.cde. Cha~
tmnbrnmr’ ha preso una ‘strada:tutia nuova :per
farsi 1mmxrale ;" 'potrebbe darsi che I’ Italia -essen-
do stata’encomiata da tanti uontini illustri, e:non
sapeido cosa dirsi: di .muevo , ‘né: volendo egli’ ¢cons
fondersi cogli altri-nell” impressione che ne ha' ris
Sentita , - abbia’ scelto: per novitd I’ assurdo di:diss:
prezzarla ; novith' a un dipresso come il Swo genio
del” Cristianesimos:» v « ¢ e s oy ey

“Voi sapete” che Vi - fi quello’ che abbrucit: il
teinpio d*Efeso per:eternare: la sua ‘memoria ; c. fit
condannato eglipurc alle fiamme s Se il buon sen=
so avesse un tribunalec ; ‘poco minore essere dovreb«
be la peia da infliggerst al Sig, de Clhateanbriand
M4 il buon:senso ha‘pochi proseliti, emessun giu-
dice, e il cantore dcl"genio del Cristianesimo .con-
tinuers melle sue chimere. Lasciamolo: inpace’ o
¢consoliamoci  d'essere della  pil bella « parte del
mondo , dove Ia natura fui prodiga de’suoi doni,
dove nulla manca per:godere il breve tragitto dels
1a: vita ; ‘e-dove’ per una .certa corrispomdenzaiche
suole ‘osservarsi-fra -la purezza del. climaie loesvi-
luppo delle facoltd intellettualiiy vi-furono sempre’s

'vi‘sonoy e*vi saranno i ‘pit felicj -ingegniy ¥ genj
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_i*pitrssublimi .> Voir che 'nclla ‘presente! ‘etd -he. sietg

urio ;- al quale :mancar'non pud il tributo el omag:
gio: de’contemporanei , e« la -vencrazione de’postes
ri,’ voi gradite:la~mia abbedienza agli eccitamenti
che mi “avetes dati di accenmarvi ‘cosl di wolo il
parer mio sulle ‘opinioni:quanto ‘concise altrettanta
insultanti: del . Sigs *de:Clateanbriand della nostra
cara ‘patria. - € 2 loup e : 1OV G

To vorrei che certi: capii:fossero “sottoposti ‘alle
vostre anatomiche osservazioni'.quanti: difetti: or~
ganici vi'trovereste ! .Quante parti o .per- difettoso
per eccesso mal atte alla circolazione e digestione
di quel fluido, che regger deve I'equilibrio del sen-
no da cui mi sembra che riconoscer dobbiamo una
nuova vita! Vorrei pure sottoporre alle vostre
anatomiche osscrvazioni il mio cuore: trovereste
2 suc fibre elastiche, e prontc ad oscillare quando
toccate esse sono dal merito, e vi trovereste con
non leggera impronta il vostro nome. Eccovi tut-
to quello che offrir vi pud la mia piccolezza .
Piacciavi d’avere in qualche conto I’ omaggio pu-
rissimo della mia stima, perch‘\ sincero , sponta-
neo, e figlio” dell’ ammirazione dovuta alle vo-
stre doti . Questo tributo:iol hosgil resoizall aitoF
re delvostri giorni e al non mai bastantemente
commendato vostro zio. Erede il vostro genitore
della dolcezza, e purczza del Petrarca abbandond
per poca li gravi studj matematici ne’quali tanto
valeva, per renderci quasi invidiabile la morte im-
matura della fanciulla Battoni, perché eterna sari
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ptesso le colte persone la memboria di:lei'pe’sonets
ticoi quali sfogd egli il suo dolore per una . tal
perdita. Il sommo vostro:zip onora 1'Italia per le
sue classiche produzioni , I’ umanith. per.le sue vir-
tu ;e fa la delizia de’suoi amici; e voi riunendo
i1 voi stesso tutte le qualith diffuse nella pregie-
vole e stimabile vostra famiglia, nclla pin fresca
gioventl dimostrate quel senno, che vi rende ris-
pettabile , ed un’amenitd conciliabile soltanto col
Vero merito, e che vi'renderd sempre deguo della
vostra bella Bologna , e :sommamente a tutti caro.
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Vale soldi. zo.:italidni. ossia tina lira:venzta circa .
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